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IN
PRIMO
PIANO

◆Nella regione autonoma ieri si è votato
in un inconsueto clima pacifico
per rinnovare il parlamento locale

◆Grande ascesa del Partito popolare
al governo a Madrid
Ridimensionati i partiti minori

◆Ma per la prima volta Herri Batasuna
potrebbe essere rappresentato
in un esecutivo di coalizione

Paesi baschi, il voto premia la tregua Eta
Avanza l’Hb, braccio politico della guerriglia. Tengono i nazionalisti moderati
GABRIEL BERTINETTO

ROMA La tregua fa bene all’Eta ed ai nazionalisti ba-
schi nel loro complesso. Il cessate il fuoco unilateral-
mente dichiarato il 16 settembre scorso convince gli
elettori dei paesi baschi, che in maggioranza votano
per i partiti nazionalisti, compreso lo Herri Batasuna
(Hb), considerato il braccio politico della guerriglia
separatista. Grazie al risultato del voto, lo Hb per la
primavoltanellasuastoriapotrebbeentrareafarpar-
tedelgovernoregionale.

Per la sestavoltadalla finedel regimefranchista, la
prima senza l’incubo delle bombe dell’Eta, nella re-
gioneautonomasièandatiierialleurnepereleggerei
75 membri del «Lehendakari», il Parlamento locale.
Standoai risultatiquasidefinitivi, imoderatidelPar-
titonazionalistabasco (Pnv)sipiazzanoalprimopo-
sto,purperdendounseeggio(da22a21).Hbbalzada
11 a 14. Assieme ad un terzo partito nazionalista mi-
nore, ledue formazionipotrebberodunqueraggiun-
gere lamaggioranza assoluta. In ascesa anche il bloc-
co «spagnolista», cioè i due maggiori partiti non ba-
schi, il Popolare (che governa aMadrid), ed il sociali-
sta (all’opposizione). Ilprimosoprattuttosaleda11a
16,ilsecondoda12a14seggi.Innettocalolelistemi-
nori.

Alla vigilia del voto l’Eta aveva ribadito la propria
volontà di rispettare la tregua. Ilnostrocessate il fuo-
co, aveva detto in un’intervista alla Bbc un leader ri-
preso con il volto mascherato, è «fermo e serio». Lo
stesso si era però rifiutato di chiedere scusa per i lutti
provocati in tanti anni di attentati: «Non chiedere-
moperdononémedaglie.ÈloStatospagnolochedo-

vrebbe scusarsi per negare al no-
stro popolo pane e acqua, autode-
terminazione e diritto ad esiste-
re».

I partiti baschi, sia quelli di
orientamento moderato sia quelli
vicini alla guerriglia, credono alla
volontà dell’Eta di porre fine al
conflitto.Del restoèstatolostesso
Pnv a convincere l’Eta al cessate il
fuoco,dopounnegoziatocondot-
to in gran segreto. Nel vincere le
resistenze dell’Eta aveva avuto un
ruolodeterminanteilcambianen-

to di strategia del Pnv, che dopo avere peranni privi-
legiato il dialogo con il governo centrale, aveva rag-
giuntoun’intesaconloHb,notacomedichiarazione
diLizarra, sudiuncomune impegnoper l’autodeter-
minazionedeipaesibaschi.Dallaparteopposta,sia il
governo di Madrid sia l’opposizione socialista giudi-
cano invece pericoloso trattare con un’Eta ancora
non smilitarizzata. Esprimono insomma lo stesso ti-
po di dubbi manifestati dai partiti inglesi e irlandesi
unionistineiconfrontidelnegoziatoconl’Ira.

La campagna elettorale si era chiusa venerdì con
scambi incrociati di accuse fra i leader dei partiti ap-
partenenti ai due schieramenti, nazionalista basco e
«spagnolo». Era stato il culmine di un crescendo po-
lemicochenegliultimigiornisierasostituitoalclima
misurato della prima parte della campagna. Il leader
della coalizione «Euskal Herritarok» (comprendente
Herri Batasuna, braccio politico dell’Eta), Arnaldo
Otegi, aveva insistito sull’unificazione di tutte le ter-
re abitate dai baschi su entrambi i versanti dei Pire-
nei, in Francia come in Spagna.Il premier spagnolo
Aznaravevamessoinguardiacontrol’«avventurain-
dipendentista», aggiungendo che «i violenti non fa-
ranno una pace a misura loro». La dimostrazione di
quanto il governo ritenesse importante queste ele-
zioni stacomunquenei trecomizicuiAznarhadiret-
tamentepartecipatointerrabascanelgirodiduesole
settimane.
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Autobomba in Cecenia
Muore il generale antisequestri
UnattentatonelcentrodiGrozny,capitaledellaCecenia,ècostato ieri lavita
alcapodellasquadraspecialedipoliziaincaricatadella lottacontroiseque-
stridipersona,unfenomenodivasteproporzioninellarepubblicacheriven-
dical’indipendenzadallaRussia.L’autosullaqualeviaggiavailgenerale
ShadidBarghishevèstatafattasaltareconunacaricadiesplosivoproprio
mentresiavvicinavaall’ufficiodalqualel’altofunzionarioavevalanciatonei
giorniscorsiunultimatumallebandedeisequestratoriedalqualeavrebbe
dovutocondurreadessounaguerradichiaratacontrodiloro.Rimastoprivo
dientrambelegambe,Barghishevèmortopocheoredopol’attentatomen-
treerasultavolooperatoriodell’ospedalediGrozny.Conlui,nell’esplosione
sonorimasteferitedueguardiedelcorpo,chenonsonoperòinpericolodi
vita.Circostanzeeresponsabilitàdell’attentatononsonoancorastatechia-
rite,mailpresidentececenoAslanMaskhadovèapparsosicurochel’ucci-
sionedelgeneralesiapropriooperadiquellebandecontrocuiBarghishev
erastatoincaricatodicondurreunalottaafondo.Maskhadovhacomunque
dichiaratocheildelitto«nonindebolirà,anzirafforzeràladeterminazione
delgovernonella lotta».Unadecinadiostaggisonostatirilasciatinegliulti-
migiorni inCecenia,masiritienechenellemanideirapitorivenesianoanco-
ramoltialtri,traiqualivarimilitari russinonchétrecittadinibritannicieuno
neozelandese. InCeceniaèanchestatosequestratoenonhapiùdatonotizie
disédamaggiol’inviatospecialedelpresidenterussoEltsin,ValentinVla-
sov.NellarepubblicadelCaucasosièconclusanel1996conunafragiletre-
guaunasanguinosaguerracontrolaRussiadurataquasidueanni.Maskha-
dovritienechelaCeceniaabbiaconquistatol’indipendenzamentreMosca
continuaaconsiderarelaregioneparteintegrantedelproprioterritorio.

Due anziani baschi durante il voto di ieri nel villaggio di Orozko Jon Dimis/Ap

■ RISULTATI
CONTRADDITTORI
Al sesto voto
del dopo-Franco
avanzano
sia i fautori
della trattativa
sia gli avversari

Netanyahu gela Arafat: niente Stato
Il premier israeliano cerca di frenare l’ira dell’ultradestra
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA L’accoglienzanonècertodelle
migliori. È un Israele inquieto, lacera-
to dalle polemiche quello che Benja-
minNetanyahu ritrova dopolamara-
tonadiplomaticadiWyePlantation.I
coloni sonosulpiedediguerrae lemi-
nacce indirizzate dall’ultradestra
ebraica al primo ministro «traditore»
hanno determinato un rafforzamen-
to delle misure di sicurezza attorno a
Netanyahu. Il clima è infuocato:
mentre «Bibi» lascia l’aeroporto «Ben
Gurion», in Cisgiordania sono in cor-
so ormai da ore scontri tra i coloni e i
soldati israeliani: una trentina di ol-
tranzisti vengono arrestati, tra i mili-
tari si contano due feriti. E altri inci-
denti avvengono sempre in Cisgior-
dania,manellapartecontrollatadagli
uomini di Arafat: a Ramallah giovani
palestinesidi«AlFatah»-laforzamag-
gioritaria insenoall’Olp-siscontrano
con gli agenti della polizia dell’Anp: i
manifestanti tirano pietre, i poliziotti
rispondono con i mitra. I militanti di
«Al-Fatah» manifestavano contro la
confisca delle loro armi da parte del-

l’Autoritànazionalepalestinese.Was-
simTarifi,17anni,èferitoallatestada
un proiettile. Le sue condizioni ap-
paiono subito disperate. Morirà po-
cheoredopoall’ospedaleHadassahdi
Gerusalemme. È la tragica avvisaglia
delle difficoltà che Arafat incontrerà
nell’applicazione degli accordi di
Wye.

Nel frattempo, interradiIsraeleNe-
tanyahu difende gli accordi siglatima
usa un linguaggio più difensivo, mol-
to diverso da quello della cerimonia
della firma: l’intesaraggiunta,dice,«è
stata la migliore date le circostanze».
Achi loaccusadi«cedimento»adAra-
fat,Netanyahuribatteche intendees-
sere estremamente puntiglioso per
tutto il periodo di applicazione: «In
ogni paragrafo dell’accordo - sottoli-
nea-èscrittochiaramentechesenzail
rispetto assoluto da parte dei palesti-
nesi degli impegni assunti, Israele
non darà seguito ai propri adempi-
menti»: tradotto dal «diplomatiche-
se»ciòsignificachealminimoritardo
palestinese,«Bibi»bloccheràtutto,ar-
restando il ritiro a tappe dalla Cisgior-
dania. Il premier sembra parlare so-
prattutto alla sua rissosissima mag-

gioranza e cerca di convincere quei
parlamentari che hanno annunciato
il loro voto contrario all’intesa di
Wye. E lo fa nel modo a lui più conge-
niale: attaccando. «Ogni persona
equilibrata, ogni bambino - si scalda
Netanyahu - sa che già in questa fase i
laburisti avrebbero ceduto ai palesti-

nesi la quasi totali-
tà della Cisgiorda-
nia». Più che una
riflessione sul re-
cente passato, l’af-
fermazione del
premier appare co-
me un possibile
slogan elettorale
nell’ipotesi, sem-
prepiùconcreta,di
elezionianticipate.
Insiste Netanyahu:
«Se, Dio non vo-

glia, sarannoloroadirigereilnegozia-
to sull’assettodefinitivoneiTerritori -
ammonisce - saràcreatounoStatopa-
lestinese su tutti i territori dello Stato
di Israele». Mentre se a governare sarà
ancora lui quello Stato Arafat potrà
scordarselo. Ipalestinesidevonocapi-
re, avverte il premier israeliano, che

«il significato di una loro dichiarazio-
ne unilateralediunoStatosarebbe ro-
vinosa, sarebbe un errore fatale. E
Israele - aggiunge - non starebbe a
guardare e reagirebbe con proprie ini-
ziative». Altroché cedimenti al «ne-
mico»: «Bibi» torna a vestire i panni
del«duro»egelalesperanzecheipale-
stinesi potrebbero nutrire sulle di-
mensioni del territorio da recuperare:
«Nell’ultimo anno e mezzo - calcola -
abbiamo ridotto di molto le loro
aspettative, e la loro speranza di recu-
perare gran parte del territorio è sfu-
matadatempo».

Accanto a Netanyahu, nell’affolla-
ta sala dell’aeroporto dove si svolge la
conferenza stampa, siede Ariel Sha-
ron. È lui - «Arik ilduro», l’uomo forte
del governo, il più vicino ai coloni - la
carta vincente del primo ministro, da
giocare per coprirsi a destra. Il neomi-
nistro degli Esteri si ergeagarantedel-
lavaliditàdell’intesaneiconfrontidei
tanti «malpancisti» della coalizione:
«Un processo di pace - esordisce - è
una cosa difficilissima, quasi quanto
una guerra e sidevonofareconcessio-
ni». Ma noi, tuona Sharon, dai nove
giorni di «guerra diplomatica» siamo

usciti vincitori: «L’accordo - rileva -
presenta parecchi vantaggi per Israe-
le». Un giornalista legato all’estrema
destraprova a interromperlo:«Consi-
deraunavittoriaanchelacessionedel
13%diGiudeaeSamaria(inomibibli-
ci della Cisgiordania, ndr.) agli Ara-
bi?». Per molto meno, «Arik il falco»
ha incenerito i suoi avversari. Stavol-
ta, però, riesce a trattenersi: «Questo
ritiro-replica-presentadeirischi,èun
prezzopesanteeperquestoilnegozia-
to è stato difficile per me, ma siamo
riusciti a ridurre i rischi al minimo e
comunque - conclude Sharon - ogni
tappa del ritiro sarà rigidamente lega-
ta agli adempimenti da parte palesti-
nese».Dallapiazzaloscontrosisposta
oggiallaKnesset.Diversideputatidel-
l’ultradestra hanno promesso batta-
glia. Ma a «blindare» l’accordo non è
solo l’annunciato voto a favore del-
l’opposizione di sinistra. A «blindar-
lo» è soprattutto quel 74% di israelia-
ni che, secondo il sondaggio diffuso
dal quotidiano indipendente di Tel
Aviv«YediotAharonot», sièdichiara-
to a favore degli accordi di Wye. E di
uncompromesso territorialeconipa-
lestinesi.

■ SANGUE A
RAMALLAH
La polizia
palestinese
uccide
un giovane
manifestante
di Al-Fatah

Blair e Aznar: Pinochet, decida la legge
A Heathrow un jet cileno pronto a rimpatriare il dittatore?

Milosevic accelera le manovre
In Kosovo i 2.000 osservatori

■ VOLEVA
SCAPPARE
Scotland Yard
è riuscita
a bloccare
l’ex generale
poco prima
della fuga

TONI FONTANA

ROMA Per il caso Pinochet si apre
unasettimanadecisiva.Giovedìsi
sapràilverdettodeitregiudicidel-
la Corte suprema spagnola che si
debbono esprimere sul primo dei
ricorsi presentati dai magistrati
cheintendonosbarrarelastradaal
loro collega Baltasar Garzon. A
Londra (dove secondo la stampa
cilena sarebbe giunto un jet per
portare in salvo l’ex dittatore) cre-
sce la polemica. Il governo avreb-
be nascosto al parlamento un
viaggio di Pinochet nella capitale
ed avrebbe pagato una sala Vip a
Heathrowperaccogliere ilgenera-
le. La decisione più importante è
tuttaviaattesaaMadrid.Ilpremier
Aznar si è detto d’accordo con il
premier britannico Blair col quale
ha conversato aimarginidel sum-
mit di Poertschach in Austria. «Io
e il primo ministro spagnolo sia-

mo d’accordo -
ha spiegato
Blair - nel non
interferire sul
procedimento
giudiziario in
corso. Tutti ca-
piscono-haag-
giunto - che c’è
un procedi-
mento giudi-
ziario avviato
dalla Spagna e
che coinvolge
anche le autorità britanniche:
non intendo commentare oltre».
«La cosa ènellemanideigiudici» -
ha osservato dal canto suo Aznar
dopo il colloquio con il collega
britannico. La presa di posizione
di Blair pare per ora mettere in se-
condo piano l’ipotesi di un rila-
scio di Pinochet per ragioni uma-
nitariecheerastataadombratadal
ministero dell’Interno Jack Straw.
Ed anche il viceministro degli

Esteri cileno Mariano Fernandez,
giunto a Londra per perorare la li-
berazione di Pinochet, si è sentito
rispondere dal capo del Foreign
Office Robin Cook che ogni inter-
ventodell’esecutivonellavicenda
sarebbe «impossibile e impro-
prio».

Non è tuttavia chiaro fino a che
punto il governo britannico in-
tenda mantenere un atteggia-
mento di fermezza sul caso Pino-
chet. Ieriadesempiounportavoce
del ministero degli Esteri ha con-
fermatolenotiziesecondolequali
il governo britannico aveva affit-
tato e quindi pagato una sala Vip
all’aeroporto di Heathrow servita
per accogliere Pinochet. Il porta-
voce si è giustificato affermando
che si tratta di una procedura abi-
tuale, ma questa circostanza verrà
certamente sfruttata dai difensori
dell’ex dittatore per sostenere la
tesi secondo la quale Pinochet era
in missione diplomatica. Sul fatto

che il Cile compri armi a Londra
non vi sono dubbi: per ripicca in
seguito all’arresto di Pinochet il
governo di Santiago ha bloccato
l’acquistodi trenavidaguerrache
dovevano essere consegnate dai
britannici. Forse era questo l’affa-
re che Pinochet stava trattando.
Dopo l’operazione in una clinica
londinese, secondo il quotidiano
The Observer, Pinochet, forse in-
sospettito, aveva messo a punto
unpianoperallontanarsidallaca-
pitale britannica senza dare nel-
l’occhio, partendo alle sette del
mattino. Ma - scrive il giornale -
ScotlandYardèstataavvertitaeha
anticipato l’arresto. In Cile si sus-
seguono le manifestazioni dei
fans del generale hanno nuova-
mente cercato di avvicinarsi alle
ambasciate della Spagna e della
Gran Bretagna gridando «il popo-
lo unito mai sarà vinto» un vec-
chio slogan dei democratici assas-
sinatidaPinochet.

BELGRADO Il generale statuni-
tense Wesley Clark, comandante
supremo dell’Alleanza atlantica
in Europa ed il suocollega tedesco
KlausNaumann,capodelcomita-
tomilitaredellaNato,hannocon-
cluso ieri una maratona di collo-
qui con i dirigenti jugoslavi per
convincerli ad accelerare il ritiro
delle loro truppe dalla provincia
serba del Kosovo, a maggioranza
etnica albanese. I vertici della Na-
to ritengono che il presidente ju-
goslavo Slobodan Milosevic non
abbia fatto abbastanza per atte-
nersi ai dettami della risoluzione
del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite a 48 ore dalla sca-
denzadelsecondoultimatumdel-
la Nato, che prevede la possibilità
di incursioni aeree contro obietti-
vi militari jugoslavi nel Kosovo.
Clark e Naumann hanno avuto
un primo round di colloqui con
Milosevic ed il suo capo di stato
maggiore, generaleMomciloPeri-

sic, durato 12 ore e terminato alle
5di ierimattina.Gli incontrisono
ripresi più tardi e sono durati altre
cinqueoreemezzaprimacheidue
generali partissero alla volta di
Bruxelles dove informeranno i
rappresentanti dei 16 paesi mem-
bridellaNato.

IntantoilsegretariodistatoMa-
deleine Albright ha detto che Slo-
bodan Milosevic non ha ancora
mantenuto il suo impegno di riti-
rare le truppe e la polizia della Ser-
biadallaregionedelKosovo.Fonti
diplomatiche occidentali a Bel-
grado hanno fatto intendere che
Milosevicpotrebbeaccelerare il ri-
tirodellesueforzespecialiproprio
a ridosso della scadenza dell’ulti-
matum. La preoccupazione occi-
dentaleèrivoltasoprattuttoai250
mila profughi, in gran parte alba-
nesidelKosovo,checontinuanoa
viveresullemontagneeneiboschi
in rifugidi fortunamentre l’inver-
no balcanico sta impietosamente

avvicinandosiconnottifreddissi-
me e le prime nevicate attese tra
pochi giorni. Clark e Naumann,
secondo fonti diplomatiche,
avrebbero fatto intendere a Milo-
sevic che la Nato non abbassa la
guardia e che l’«activation order»
èancora invigore.ABelgradotut-
tavia sta prendendo piede l’idea
che rispetto al primo ultimatum,
la possibilità di bombardamenti
sia più remota anche per il fatto
che in questi giorni cominceran-
noadaffluireinKosovoi2.000os-
servatori disarmati dell’Osce in-
caricati di verificare il ritiro delle
forze speciali serbe dalla provin-
cia ed il rientro dei profughi nelle
loro case. In un’intervista alla
«Bbc», il ministro degli esteri bri-
tannicoRobinCookhainvitatola
Natoamantenere lasuaminaccia
militare: «Difficile che Milosevic
riesca ad attenersi alle condizioni
poste dalla comunità internazio-
naleentrodomani».


